










Secondo le recenti ester-
nazioni del Presidente
del Consiglio - e di al-
tri ministri - non solo

verrà confermato l'impiego
dei militari nelle nostre città,
ma addirittura il loro nume-
ro verrà decuplicato: 30 mila
militari nelle città italiane in
ausilio alle forze di polizia.
Tanto al fine di realizzare un
duplice obiettivo: rinforzare
le forze di polizia da un lato,
e dall'altro impiegare i milita-
ri altrimenti destinati a non
far nulla in caserma.

Cominciamo con il dire che
ricorrere all'impiego di perso-
nale formato per compiti che
con la sicurezza non hanno
nulla a che fare è in linea di
principio irragionevole. E
questo lo si sarebbe dovuto
capire proprio dalla recente
sperimentazione che ha ri-
guardato proprio due città
della nostra regione, Verona
e Padova. Dove l'impiego dei
militari, lungi dal realizzare
soddisfacenti obiettivi, ha
prodotto disagi. E tanto per-
ché i militari non dispongono
dei requisiti giuridici per svol-
gere funzioni di polizia. Non
possono quindi autonoma-
mente chiedere documenti,
perquisire auto, controllare i
nominativi delle persone fer-
mate. Non possono, in breve,
fare i poliziotti. Si devono
quindi limitare ad affiancare
regolari pattuglie di Polizia e
Carabinieri. Spettatori del-
l'altrui lavoro.

E del resto non si capireb-
be altrimenti la ragione per
la quale, nonostante i concor-
si per accedere alle forze di
Polizia siano riservati esclusi-
vamente a personale che pro-
viene dalle file dell'Esercito,
tutti i nuovi assunti prima di
entrare in servizio attivo co-
me poliziotti o carabinieri

debbano frequentare un cor-
so di formazione che dura un
anno. Vogliamo dire che non
serve a nulla? Insomma, chia-
mereste un idraulico per ripa-
rare un guasto all'impianto
elettrico? Ovvio che no. E a
maggior ragione non lo fare-
ste se vi costasse anche di
più. Perché invero, proprio
l'aspetto economico della que-
stione è quello che maggior-
mente dovrebbe preoccupa-
re. Dove si prenderanno i sol-
di necessari? Se l'impiego di
tremila militari ha determi-
nato, solo per i primi sei me-
si, una spesa aggiuntiva di
65 milioni di euro per coprire
i costi logistici derivati, im-
piegarne 30 mila comporte-
rebbe una proiezione su base
annua prossima ad un mi-
liardo e trecento milioni di eu-
ro. Semplicemente una follia.
Con i 100 milioni di euro stan-
ziati nell'ultima legge di bi-
lancio si è finanziata l'assun-
zione di circa 2500 tra poli-
ziotti e carabinieri. Fatte le
debite proporzioni, con mol-
to meno di un miliardo si ri-
solverebbero buona parte dei
problemi che affannano nella
quotidianità le forze di poli-
zia.

Se poi, per davvero - cosa
che io, associandomi agli irri-
tati commenti di autorevoli
generali dell'esercito, non
condivido - si ritiene che oggi
30 mila militari sono pagati
per fare la guardia al «deser-
to dei tartari», non resta che
prenderne atto. Ed operare la
loro riconversione professio-
nale attraverso adeguati cor-
si di formazione per assumer-
li a pieno titolo nelle forze di
polizia. Non vedo per quale
ragione si debbano continua-
re a buttare al vento - oltre
che le parole, anche - denari.

*Segretario Regionale Siulp

I MILITARI E LA POLIZIA

120

L’opinione

VENEZIA — Resteranno in
Veneto altri sei mesi i 120 solda-
ti (75 a Verona e 45 a Padova)
inviati lo scorso 4 agosto dal go-
verno per l’operazione «Strade
sicure», appena prorogata. I ri-
sultati sono così incoraggianti
(reati diminuiti dal 20% al 40%
nei quartieri presidiati dalle pat-
tuglie miste esercito-forze di po-
lizia, secondo il ministro della
Difesa Ignazio la Russa), che il
premier Silvio Berlusconi ha an-
nunciato l’invio di altri 30 mila
militari nei cento capoluoghi
d’Italia, in rinforzo ai 3 mila già
operativi solo nelle città metro-
politane. Progetto confermato
ieri da La Russa, che giovedì lo
presenterà al presidente della
Repubblica Giorgio Napolitano
e poi lo affiderà all’esame di
un’apposita commissione istitu-
ita dalla Difesa. Per il Veneto si-
gnificherebbe copertura delle al-
tre cinque città, cui va la prece-
denza prima di potenziare gli or-
ganici di Padova e Verona.
«Non potremo disporre di 30
mila soldati da un giorno all’al-
tro — spiega La Russa — ma
l’intento è di aumentarne le pat-
tuglie miste con polizia e carabi-
nieri, per presidiare un sempre
maggior numero di quartieri a
rischio. Le richieste più numero-
se arrivano dal Nord e noi spe-
riamo di soddisfarle entro sei
mesi».

Prospettiva che, benchè anco-
ra in fase embrionale, scatena la
polemica. Ironizza Massimo
Cacciari (Pd), sindaco di Vene-
zia: «Vogliono mandarci 3 mila,
4 mila, 5 mila soldati? Li mandi-
no, purché siano alle nostre di-
pendenze: ne metto due qua,

due là». «L’esercito non è neces-
sario — incalza il vicesindaco
Michele Vianello —. Se avanza-
no soldati, è più urgente inviarli
in Afghanistan o in Libano». Ma
il deputato leghista Corrado Cal-
legari non ci sta: «A Venezia
non serve più sicurezza? Forse
non in piazza San Marco, ma
Cacciari dimentica che esiste an-
che Mestre. Ogni giorno si regi-
strano furti, scippi e rapine, ma
per lui una volta liberate le calli
dagli ambulanti il problema è ri-
solto». «Colpisce che ci sia anco-
ra qualcuno che vede nei milita-
ri un corpo estraneo al Paese»,
gli fa eco Alberto Mazzonetto,
capogruppo del Caroccio in con-
siglio comunale.

E mentre a Verona è festa
(«I cittadini sono conten-

ti, grazie all’esercito si
sono riappropriati

di zone prima in
mano a sbanda-
ti», rivela il sin-

daco leghista Flavio Tosi), an-
che a Treviso è guerra. Da una
parte la giunta. «Noi non abbia-
mo mai preteso i soldati, ma è
ovvio che più il territorio è presi-
diato e meno si incoraggia
l’escalation dei reati», nota Gian
Paolo Gobbo, primo cittadino
del Carroccio; aggiunge l’asses-
sore alla Sicurezza, Andrea De
Checchi (An): «Tutto ciò che aiu-
ta le amministrazioni, si parli di
uno o dieci uomini, è un risulta-
to positivo». Dall’altra l’opposi-
zione, con Enrico Quarello, se-
gretario provinciale del Pd:
«L’esercito per strada è una spa-
rata di pura propaganda. A Gen-
tilini piacciono le parate milita-
ri, le mostrine e il buon vino
che si beve alle adunate, ma la
difesa della legalità è altro. I pu-
risti della tolleranza zero fingo-
no di non vedere il problema ve-
ro: la grave crisi di organico del-
la polizia». D’accordo Antonio
Confortin, segretario della Uil

provinciale: «La sicurezza non
si risolve con le parate militari
sul modello piazza Rossa, biso-
gna invece sostenere i professio-
nisti della sicurezza».

Ha un bel dire, La Russa, che
«il perno dell’ordine pubblico
restano le forze dell’ordine». La
realtà è che i sindacati di polizia
sono furibondi. «Se questo è ve-
ro, il governo ci potenzi mezzi,
strutture e organici, invece di
mettere i militari in strada»,
sbotta il Sap. «Se arriveranno al-
tri 30 mila soldati non avremo
abbastanza uomini per affian-
carli nelle pattuglie — attacca
Franco Maccari, segretario del
Coisp —. Ma lo sanno, a Roma,
che già ora la questura di Vero-
na ha dovuto chiedere dieci uo-
mini aggregati da altre città a ta-
le scopo? Invece di delegittimar-
ci, Palazzo Chigi investa su di
noi e ci metta nelle condizioni
di garantire quella sicurezza che
non assicura certo l’esercito». «I
soldati sopperiscono alla caren-
za di agenti e carabinieri finchè
usciranno i nuovi allievi dai cor-
si — ribatte l’onorevole Filippo
Ascierto (Pdl), in commissione
Difesa —. Intanto scenderanno
in strada anche molti uomini
ora in ufficio. E poi non cade il
mondo se le pattuglie saranno
composte da sei soldati e due
poliziotti, invece di due e due».
Michela Nicolussi Moro

Soldati in tutte le città. Ma a Venezia è scontro

Disservizi Protesta a Mestre, i vertici delle Ferrovie: «Un tavolo? Organizzi la Regione». Bufera politica sull’assessore Chisso

Pendolari in corteo, Trenitalia li ascolta

Il braccio di ferro
Il Pd: «Pura
propaganda». La
Russa: «Con loro reati
scesi fino al 40%»

di SILVANO FILIPPI*

Il progetto Proroga di sei mesi ai 120 militari da luglio a Padova
e a Verona. Nuovo contingente nei cinque capoluoghi veneti

MESTRE – Striscioni, fischiet-
ti, canzoni (con tanto di mini
pianola appesa al collo) non so-
no serviti per rinforzare la trup-
pe, ma almeno per farsi ricevere
da Trenitalia. La marcia dei pen-
dolari veneti in rivolta, comin-
ciata ieri mattina alla stazione
ferroviaria di Mestre e conclusa-
si con un colloquio con i vertici
dell’azienda, non ha infatti regi-
strato un boom di presenze
(non andavano oltre la cinquan-
tina) ma chi l’ha organizzata si
dice comunque soddisfatto di
«aver sollevato il polverone».
Stanchi di ritardi, soppressioni,
sporcizia e schizofreniche varia-
zioni d’orario, una piccola dele-
gazione di pendolari veneti, rap-
presentanti delle tratte Porto-
gruaro-Venezia, Belluno-Vitto-
rio Veneto-Venezia e Castelfran-
co-Venezia, si è radunata davan-
ti la stazione di Mestre, attrezza-
ta di tutto punto. Il bersaglio è
Trenitalia e i disservizi di cui gli
utenti si dicono vittime («Diri-
genti andate a casa, questa è

una truffa italiana», recitava sen-
za troppi giri di parole uno degli
striscioni), ma anche la Regione
Veneto è stata chiamata in cau-
sa dai manifestanti: «Ci dia una
mano, non faccia finta di nulla,
e si ricordi che è perfettamente
inutile assegnare multe e basta.
Di questo noi non ce ne faccia-
mo niente», urlava dal megafo-
no Luciano Ferro, pendolare del-
la tratta Portogruaro-Venezia.

Continui problemi denuncia-
no anche i pendolari del bellune-
se e di Vittorio Veneto che con
le ultime modifiche dell’orario
si dicono penalizzati: «La linea è
stata depotenziata, c’è stata una
riduzione del numero di corse,
siamo passati da sei a tre con au-
menti dei tempi di percorrenza
– dice una pendolare -. Per non
parlare dei ritardi all’ordine del
giorno». La protesta è quindi
proseguita sotto le finestre di
Trenitalia, dove un gruppetto di
manifestanti è stato ricevuto
dai vertici della Direzione Tra-
sporto Regionale; occasione per

mettere sul piatto della bilancia
lamentele ma anche proposte.
L’azienda ha fatto sapere che
«per quanto riguarda le pulizie
è in atto una nuova gara per l’as-
segnazione del servizio, mentre
in merito all’affollamento car-
rozze, si sta effettuando una
nuova campagna di rilevamen-
to delle frequentazioni finalizza-
ta all’eliminazione delle criticità
rilevate. In relazione agli orari,
oltre alle modifiche effettuate, si
stanno valutando compatibil-
mente con l’orario programma-
to possibili aggiustamenti». I
pendolari hanno quindi chiesto
l’istituzione di un tavolo di con-
certazione permanente a cui
possano partecipare come inter-
locutori e Trenitalia si è detta di-
sponibilissima precisando però
che «il passo organizzativo spet-
ta alla Regione».

Dal canto suo, l’assessore re-
gionale ai Trasporti Renato Chis-
so, non si dimostra entusiasta.
«Il tavolo della trattativa è sem-
pre aperto con Trenitalia – spie-

ga – ma pensarlo allargato porte-
rebbe soltanto confusione. Ciò
non significa che non continue-
remo a lavorare per migliorare
la situazione dei pendolari». Nei
suoi confronti si sono però in-

tanto scatenate le accuse dell’op-
posizione in Consiglio regiona-
le: secondo il consigliere dei Co-
munisti Italiani Nicola Atalmi
«Chisso non vuole un tavolo di
concertazione allargato perché

sa bene che se ci trovassimo tut-
ti assieme le bugie salterebbero
fuori, pertanto continua in tutti
i modi ad evitare il confronto».
Duro anche l’affondo dei consi-
glieri del Pd Diego Bottacin,
Giampietro Marchese, Igino Mi-
chieletto e Andrea Causin: «E’ la
Regione la vera responsabile
dei disservizi nel trasporto ferro-
viario locale, quali investimenti
sono stati fatti in manutenzione
e acquisto di nuovi mezzi? Non
è certo andando avanti a suon
di multe che si può pensare di
risolvere una situazione ormai
molto vicina al collasso». L’as-
sessore regionale viene insom-
ma attaccato sul fronte delle ri-
sorse, e risponde agli attacchi
dell’opposizione spiegando
«che finché non migliora il ser-
vizio, non ha senso investire sol-
di in più che peraltro non
avremmo problemi a mettere».
Dal ministro ombra alle infra-
strutture del Pd, il veneto An-
drea Martella, arriva invece la
proposta di «procedere con una
serie di interventi per separare
le linee regionali da quelle del-
l’alta velocità e del trasporto
merci».

Paola Vescovi

❜❜

Utili? Creano solo disagi
E costano un sacco di soldi

Sono i militari impiegati in Veneto: 75
a Verona e 45 a Padova. Entro l’estate
potrebbe arrivare un nuovo contingente
a presidiare gli altri cinque capoluoghi

La polemica Cacciari: «Se proprio vogliono mandarmeli, ne
disporrò a mia scelta». La Lega: «Lui pensa solo agli ambulanti»

La manifestazione
La protesta dei pendolari
veneti andata in scena ieri
mattina a Mestre. Subito
dopo c’è stato l’incontro con
Trenitalia

Pattuglie miste I soldati all’opera insieme alla polizia nel controllo di un quartiere a rischio. Sono arrivati lo scorso 4 agosto e rimarranno per altri sei mesi
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